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' BUDAPEST, agosto.
Siaiiío partiti altó 7,30 da Reichsbrücke, 

3a stazione dove fanno scalc i battclli che 
. sostano a Vitrina, per attraversare il corso 1 
del Danubio sino alia capitale urigheresa.

11 Danubio il più copioso d'acque dei fiu- 
mi d ’Europa é anche il pifi impetuoso e 
il più rápido. La massa d'elle acque che si 
allontana rapida dietro di noi, dá un sen- 
so di vago timoré a due esili figure di don­
ne che s’erano fis sa te a guardare dalla 
prua. 11 battello ha inalherato la bandiera 
un gimiese d;fci colorí simili alPitaliana; e 
que! simbolo della patria ci ía rinascere la 
«ostalgia per la riostra térra Imitaría, La 
si. ena da lvultimo sa luí. o a Vienna mentre 
11 moví,mentó della nave divieno più cele- 
re e il pilota l ’indirizza verso le boc clio 
sostenendo l ’impeta vortieoso de 1-1 a corren- 
te ci isegnano la surada.

La nave che raochiude lutte le comodité 
di un piccolo transatlántico (mi sur a 80 me- 
tri di Junghezza per uno -e mezzo di altez- 
7*a) solleva dietro di se delle grosse onde 
spumose che van.no a frangersi lontano 
con tro le due opposte rive.

Aítraversiamo una iminensa prateria, e 
ti sini-stra las clamo Hobau che nel 1809 
servi di base d’operazione a Napoleone. Più 
lungi. alia destra scorgiamo lo r o vine del- 
3’mítica cit.tá romana di Carnunturn, la 
metrópoli della Pannonia, dove Marco Au­
relio si -raccolse a scrívere le sue memo- 
rie e dove dimorarono Settlmio Severo, 
MassimLniano e Diocleziano.

Assistiamo ora &d una scena che desta 
vivamente la nostra attenzione: 1’albero e 
3 fumaioli della nave vengono abbassati.

con aipp-ositi congegni. che pennetto.no al 
battello di passore liberamente sotte i pon- 
ti. La manovia si ripete due o tre volte 
Tungo il vWggio e lo se ai o libero per un 
frailo d ’armamenti prosegue il suo corso, 
come una figura umana su cui si sia acca- 
nito il falo. II corso del fiume è cosí am­
pio che si ¡ha 1'impr-essione di navigare in 
un lago. Sulla riva si trova ancorato un 
rnenitore da guerra con rifiettori e cannon- 
cini : è italiano. Onde eliminare le animosi­
té. che avvenivano nel passato fra le di­
verse nazioni lungo le rive e che spesso 
trnninavano nel sangue, il Danubio è st-a- 
to imernazionalizzato : ogni potenza euro­
pea vi ha una sua piccola nave.

Sulla destra due grandi torrenti che im- 
tmettono nel fiume hanno formato per il 
■dislivello del terreno delle caraUefi-stiche 
cáscate. In alcuni punti dietro la vegela- 
zione, che si presenta folla c rigogliosa si 
intravvedono delle grandi es tensión! di 
acqua, simili a laghi, e frequentemente ,i- 
solotie piene d’incanto.

Xr'i’Gí'ízzo-nte aippariscono e spariscano 
gmrlie, eampanili e ciminiere fumiganti di 
officine operóse; Manche e solitario easet- 1e di contadini, quasi sperdute nel verde 
delia campagna.

Intorno al fiume 13 sllenzio è rotto solo 
dallo svolazzare di qualche anitra selváti­
ca o dall’ansito affrettato dei motori. Una 
sentinella sta di vedetta sulla riva si-nistra: 
dove il territorio i  ceco-slovacco.

Alia destra si profila la staz.io.ne interna-7. ion ale radiotelegrafica di Deutsch-Alten- 
burg dietro cui si trova un pittoresco 
gruppo montagnoso.

Ad Hainburg con i suo i vecchi bastionl e 
con le sue torri, il battello si ferma qual­
che minuto per proseguirá poi verso De- 
vc.ny. Nella piccola e grazrosa cittadina, 
che sorgo ai pi-edi del celebre castelio un- 
gherese di Theben, di cui Napoleone fe- 
ce saltare le ultime revine, giungiamo al­
ie 9,20 -E’ la prima stazione ceco-slovacca e 
con curiosité osserviamo le uniíormi diver­
se dei soldat! e dagli ufflciali di dogana. 
lin po’ a nord s’éleva la montagna dallo 
.siesso n oui e 514 m., _ d a do v e s  i gode un pa­
norama superito- e a cui son o unité lussu- 
reggianti colline, coltivate a vite.. Filiamo 
ora a dodici miglia albora. Alie 10 siamo 
a Presburgo, la citté più popolata tungo il 
postro percórso co,n 80 rnila abitanti. Do- 
po la presa di Oten da parte dei t/urchi nel 
1541, Presburgo, Pozsony coiné 6 chiamata 
in . dialetto ungherese, fu sacra alia Dieta 
d’Ungheria e divenne la sede di tutte le 
più alte autorité dell’Impero fino all’ini- 
zio del diciannovesimo socolo. II paesag- 
gio va ora sempre più abbellendosi. Sono 
íra.sehe ed arbusti foltissimi, delle vers fo­
reste vergini che formano delle immense 
macchie, dentro cui l ’occhio inútilmente si 
affatica a ri-cercare Xa luce; pinetc alte o 
dilungantesi nel loro verde smagliante; al- 
bereti i più di ver si che -spaziano estesamen- 
te ; terreni vasti -e coltivati a pascólo, isoleí- 
te rigogliose di vita. Suite due sponde man- 
dre di pecorp, maiali, buoi, cavalli, vitel- 
li, rendono più allegra la s-c-ena. Di quan- 
do in quando apparisee sul margine delle 
due rive la garitta d-ella sentinella ceco- 
slovacca o austríaca che monta la guar­
dia. Uceo Gongu a destra, la prima stazio- 
ne ungherese.Sulla riva alcuni ragazzi scalzi, dove. 11 
fiume bassissimo ha una profunda insena- 
tura, si divertono rincorrendo una venti-

•Városi ĥ yinvnmrla ÎQ'>9Eeco una barchetta di pescatori che se j 
ne viene lentamente contro corrente. Vi 
sono dentro un uomo e una donna che fila- 
no il loro poema d’amore. Ne vediamo lo 
scaío in balia delle onde, sollevate dal bat- 
tello, che si diverte anche lui a turbare l ’i- 
diliie

Dopo la fermata a Gôiigu ci sorprende 
la vi,sta di -un ponte spettacoloso: quello 
tutto in ferro di Komaron, su cui passa la 
ferrovia. II ponte h,a. cingue giganteschi ar- 
cbi sotto cui potrebbe passare, cómodamen­
te, il nostro Tevere.

A Komaron dove il batUello si ferma c’è u- 
ha ragazz-a del luogo, che indossa uno stra- 
no e chiassoso abhigliamento : camicietta 
rossa con mezze man i che Manche, veste 
Manca e grembiule verde. E’ il costume na­
zi on ale ungheres-e.

L’espressione del viso è dolce e la perso­
na assai piacevole, ma il battello purtrop- 
po raparte e ben presto i tre colorí si per­
dono 'lontano.

Fermiamo ancora a Piszche paesetto di 
irnportanza commerciale con le sue cave 
di pietra e di marmo. Ivi a qualche cbilo- 
metro, una cbiesetta minuscola • fabbrica- 
ta di recente occhieggia fra i colli e le ca- 
sette eainpestri, dove batte il sole. Passa- 
ho nel fiume, che sembra divenire sempre 
più ampio, dei cano-ttier-i ungheresi. Mon­
tano un double-scull, uno skiff e una yole. 
Si allenano per le pros.sime- olim-piadi. Nel­
la strada.costeggiante il colle, una comitiva 
di buontemponi ci salut-a con i fazzoletti 
e a gran voce, mentre lungi, si comincia a 
■profilare sulla sha magni-fieenza, la sagoma 
della basílica di Estergom con la cupola 
monumentale.A destra in un grande campo sportivo (
dúo squadr-e sta-nno giuocando una. partitaíno-n ci divertono rincorrenao uu» que squaure sia-nno giuutauuu u,ia. ^  ■

2o sfpndo della campagna.La scena é veramente pittoresca e ricor- 
da una delle tanto tele olandesi piene di 
colore e d i poesía.

sembra sia decisiva. Viene abbass-ato il fu­
mai olo e passiamo sotto il ponte innanzi a 
Estergom.



■ II palazzo del principe primate d’Unghe- 
i'ia, ai piedi del colié da cui si domina la 
basílica, ói strappa u.n senso vivo d ’am- 
miiazione per le sue linee rneraviigliose di 
architettura. La bellazza del posto é inde- 
scrivibil.e, Izob, 'Nagymaros, e Vacz sono 
Xe ultime stazioni e vi facciamo sosia pri­
ma di giungere a Budapest.

Dono izob amb-edue le rive sono ora un- 
W'iey-'si.

Di v[ui fino 'öltre a Nagymaros vilié e vil­
iim ustentaño la loro signorile cjvetteria 
ed Cíjganz.a. 11 paesaggio somiglia in alcu- 
ni Jr;4ti alia nostra viviera ligure.

Sulla linea ferroviaria Budapest-Vlerma 
che passa rásente al finrne un piccolo tre­
po seminando faville, ansima, e sbuffa.

Di fronte a Nagymaros jsull’altra sponda 
sopo ancora \ is: bili le revine deH’antico 
«as-teiip § ¿ella ¡fP£t«§sa <ji ¿ o ie
Cario I, al principio dei sedicesimo seco- | 
lo, íisso la sua residenza.

Ambedue i luoghi sono inolto frequenta- 
ti come pos ti di vilLeggiatura.

Dapo Yacz, nella luce Incerta del crepo­
stólo le due rive non si distinguono pin. 
Sul battelio se intillante di luci si ha la 
sensazione di nayigare in alto mare. Nella 
nőtte imminente apparisce non lontano un 
chiarore che va sensibilmente aumentan­
do. Improvvisamente alio sguardo ammi- 
rato appariscono niiglia.ia di luci che ri- 
flettendosi sulié acque silenziose si molti- 

! plicano in uno spettacolo indescrivlbile. 
Budapest sombra attenderci come in una 
testa. Siarno all’altezza del ponte Marghe- 
rita, di fronte alil’isola omonima, alie por­
te delta c itte. La visione sembra quasi ir­
real« il culpo d’occhio é fantástico.

Buda e Pest in una miriade di luci ap­
pariscono come in un sosgno.

Laggiü a sud-est done il Sume fa una 
curva per proseguiré verso la fo'ce il mon­
te S. Gerardo sfaviliant-e anch’esso di lu­
ci chiude la prospettiva come quella d ’un 
grande lago delimitado da cordone lumi­
noso. Passa no i vaporettl' come se andas- 
sero a. fosta, mentre le lámpádé ad arco 
del Széchenyi « d e  la Eli.sahet.li Brücke si ri- 
ílettono nel fiume e una música tzigana, 
quella del Bristol proprio-di fronte aH’m -|  
barcadero, ci giunge distinta, quasi a por- 
gere il benvermto a noi ospiti. nella térra 
ungb erese.

PIERO MARIN!.


